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LA CURA DELLE RELAZIONI 

 
Cari confratelli, 
dopo i giorni che ci hanno visto impegnati in incontri di programmazione 
all’interno della comunità salesiana e con le comunità educative pastorali, 
abbiamo ripreso un nuovo anno più consapevoli del cammino che come 
Congregazione stiamo compiendo. 
L’orizzonte in cui ci muoviamo è il CG24, o più compiutamente la 
programmazione del Rettor Maggiore che ci ha indicato per questo sessennio 
quattro aree di intervento: 
 - i nuovi rapporti tra salesiani e laici 
 - la significatività della presenza salesiana 
 - la comunità salesiana come “nucleo animatore” della CEP 
 - la qualità della formazione. 
In questa lettera mi soffermo con voi sulla prima area di intervento, 
sviluppando la tematica della relazionalità che è un argomento centrale, 
fondante e generatore all’interno del CG24. Essa è pure presente in “Vita 
Consecrata” ai numeri  54, 55 e 56. 
 
1. DON BOSCO UOMO DI RELAZIONE 
 
“ Il primo dono che Don Bosco fa ai suoi è quello di una relazione serena e 
accogliente” (CG 24, 91). Don Bosco è stato un uomo dalla relazione 
spontanea e comunicativa, aperta, calorosa, coinvolgente e disponibile, 
prudente e coraggiosa, rispettosa e propositiva. 
Egli relazionava immediatamente con i giovani ed entrava facilmente in 
contatto con gli adulti; coinvolgeva numerose persone nei suoi progetti, ma 
sollecitava anche le istituzioni; sapeva creare simpatia tra i ceti popolari, ma 
anche ammirazione presso le autorità civili ed ecclesiastiche. 
La relazione in Don Bosco è soprattutto qualità dell’incontro, è quindi 
relazione educativa con chiari contenuti pastorali e sacramentali. Da lui 
impariamo ad essere persone e comunità di relazione, cioè a stare in mezzo ai 
giovani e alla gente, ad essere sempre accoglienti con tutti, a creare incontro e 
collaborazione, a coinvolgere. 



 
2. LE VIRTÙ RELAZIONALI 
 
“Nel prediligere le virtù relazionali, come cardini del dialogo educativo e della 
collaborazione operativa, Don Bosco si dimostra eccellente discepolo di S. 
Francesco di Sales” (CG 24, 91). 
Oggi i giovani cercano relazioni che li aiutino a superare la solitudine e a dare 
senso alla loro vita. Le comunità educative pastorali crescono se circola al loro 
interno l’attenzione alla persona, l’accoglienza verso tutti, lo spirito di 
famiglia. Il lavoro di équipe e di collaborazione richiede capacità di dialogo,  
attenzione alle differenze,  condivisione. Suscitare sinergie educative nel 
territorio domanda la paziente costruzione di una rete di rapporti. “La 
relazione sta al vertice di ogni approccio educativo, di ogni sforzo di 
collaborazione, della serenità familiare come dell’efficacia di una comunità 
educativa pastorale” (CG24, 92). 
Sintesi delle virtù relazionali sono per Don Bosco  l’amabilità e l’amorevolezza; la 
sua consegna a Don Rua “studia di farti amare” e il messaggio della lettera da 
Roma del 1884 “i giovani si accorgano di essere amati” sono espressioni 
emblematiche di questa spiritualità relazionale. 
Forza e purificazione di queste virtù sono la carità pastorale e la castità serena, 
che sostengono il dono di sé e l’equilibrio affettivo, liberando la relazione da 
ogni rischio di manipolazione o di possesso dell’altro. 
Frutto delle virtù relazionali è lo spirito di famiglia, che è quel clima accogliente 
in cui si sviluppano proposte stimolanti, maturazione vocazionale, 
partecipazione sentita. 
 
3. LE FORME DELLA RELAZIONE 
 
Il nostro CG24 ai numeri 106-127 invita le comunità salesiane a mettere in 
atto tre forme particolari di relazione: il coinvolgimento, la corresponsabilità e la 
comunicazione. Questi tipi di relazione si richiamano reciprocamente e nessuna 
può esistere senza l’altra: non c’è coinvolgimento senza una previa 
informazione e comunicazione e il coinvolgimento è parziale se non matura 
in forme concrete e istituzionali di corresponsabilità. 
Queste relazioni presuppongono una comunità salesiana che prenda 
l’iniziativa di coinvolgere, di corresponsabilizzare, di comunicare. Se fosse 
ancora necessario, ribadisco che solo una comunità salesiana vivace e 
qualitativamente consistente è capace di realizzare tali relazioni; la comunità 
salesiana non può e non deve essere messa da parte. Ma analogamente 
ribadisco che l’ora presente richiede una comunità salesiana consapevole che 
nella Chiesa la vocazione dei laici è stata e spesso è ancora una vocazione 
senza spazi di responsabilità   e senza identità. La comunità salesiana 
partecipa, senza enfasi ma con determinazione, a costruire una “chiesa di 
comunione” secondo la “Christifideles laici”, a trovare spazi per i laici. 



Diverse poi sono le modalità di realizzazione del coinvolgimento, della 
corresponsabilità e della comunicazione a seconda che la comunità salesiana 
si rapporti ad una comunità educativa pastorale, a gruppi o all’insieme della 
Famiglia Salesiana , al Territorio. 
In ogni relazione infine il soggetto deve essere consapevole della differenza 
della propria vocazione e del proprio compito; instaura rapporti di reciprocità 
superando subalternità o dipendenze; realizza la complementarità di vocazioni e 
di compiti nello scambio di doni. Questo vale per le relazioni in Dio, per le 
relazioni tra vocazioni nella Chiesa, per la relazione tra uomo e donna ed 
anche per le relazioni di coinvolgimento, corresponsabilità e comunicazione. 
 
4. ALLARGARE IL COINVOLGIMENTO 
 
In questo secondo anno di applicazione del CG24 continueremo ad 
approfondire e a concretizzare la relazione del coinvolgimento. 
Ampliamo il numero delle persone coinvolte; non limitiamoci ai soliti pochi che ci 
sono vicini e che hanno tutti gli incarichi possibili. Cerchiamo persone nuove 
e distribuiamo compiti. Coinvolgiamo non solo i laici collaboratori, ma anche 
i giovani e le famiglie. 
Ampliamo le modalità del coinvolgimento: non fermiamoci solo a compiti esecutivi 
ma proponiamo anche incarichi di responsabilità. Promuoviamo le 
associazioni del tempo libero e di servizi civili e sociali, le cooperative di 
solidarietà sociale e in generale di volontariato. Coinvolgiamo non solo le 
comunità educative pastorali, ma anche la Famiglia Salesiana e il Movimento  
Salesiano con il territorio. 
Ampliamo gli ambiti del coinvolgimento. Coinvolgiamo i laici nella passione di don 
Bosco per i giovani più poveri e più bisognosi. Coinvolgiamoli 
nell’educazione alla fede, in particolare nel catecumenato giovanile,  nel MGS 
e nella cura delle vocazioni. 
Coinvolgiamoli nelle scuole e nei centri di formazione professionale, 
nell’emarginazione , nelle missioni, nella comunicazione sociale. 
Coinvolgiamoli anche nella gestione delle opere. 
L’invito ad  allargare il coinvolgimento chiede quindi  alle comunità  di scegliere 
le persone, le modalità e gli ambiti dl coinvolgimento. Numerose esperienze sono già 
in atto; c’è spazio ancora per la ricerca e per la traduzione operativa. 
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